
Lo sfogo di una madre

Io vorrei che si stilasse un libro: “Il manuale del buon genitore”. Una sorta di vademecum che noi genitori potessimo consultare ad ogni occasione: tu rimproveri tuo figlio e lui risponde con un bel “vaffa”. Allora lettera V… Vaffa! Eccolo trovato: “Quando vostro figlio risponde in questo modo, ignoratelo oppure ammazzatelo di botte, oppure castigatelo”.

Magari!…Sarebbe la soluzione magica a tutti quei quesiti che mi pongo davanti ai miei figli. Faccio bene o faccio male? Lo devo forzare o no? Così è stato anche per la decisione che ho preso di portare i miei figli a catechismo: molto sofferta e lenta.

Non è giusto!…

Per i nostri genitori è stato più facile! Bastava dire “NO!” e nessuno (o quasi) aveva il coraggio di replicare. Ma cosa significa dire “NO!” oggi? A me da l’idea che vuol dire: non me ne importa!… E’ comunque non affrontare il problema! E questo un giovane non lo può giustamente affrontare. Ma l’adulto di oggi è molto più stanco di quello di ieri! In un mondo in cui la “performance” è richiesta a tutti i livelli fisico, sesso, lavoro, efficienza come madre, come moglie, come lavoratrice, è sempre più complicato non dire: “NO!” e seguire da vicino i nostri figli che, nonostante tutto mi sembrano molto più insicuri e meno determinati di noi!

Probabilmente queste parole non saranno l’argomento di discussione che avrei dovuto suggerire al parroco, ma sono servite certamente al mio sfogo di madre! Grazie!

Cara mamma,

Caro papà,

Cari tutti e due,….

1. 
Cara mamma e caro papà,


sono tante le cose che ho da dirvi, tante sono le domande che voglio rivolgervi.

La prima domanda è perché mi avete messo al mondo quando poi non vi siete mai presi cura di me, è come se io non esistessi; perché mi avete mandato in un collegio? Non so se è stato meglio così, ma sicuramente non dovevate farlo.

Adesso sono grande, ho 19 anni, non so se ricordate la mia età. Spesso penso a tutto quello che ho sofferto, mi avete diviso dai miei fratelli, loro erano la cosa più importante della mia vita. Adesso per colpa vostra noi non abbiamo rapporti.

A queste domande non trovo nessuna risposta, ma ormai non ha nessuna importanza. Io voglio una vita diversa, migliore di quella che mi avete offerto. Ma la cosa che desidero di più è quella di sposarmi e avere dei bambini; sento il bisogno di diventare mamma forse solo così riuscirò a trovare qualche risposta, ma giuro che i miei figli non dovranno mai soffrire come ho sofferto io, e farò in modo che i miei figli non abbiano modo di sentire la mancanza di affetto come la sento io; li amerò e donerò anche la vita per vederli felici e realizzati.

Carmela

2. 
Cari genitori,

ho notato che negli ultimi tempi (nonostante la mia età) entrambi non avete mollato di molto le attenzioni su di me e sopprimete alcune libertà secondarie. Ma io questo non ve lo rimprovero, anzi per molti aspetti sono contento.

Anche se non credo che sia molto corretto, cercherò, dato il mio attaccamento a voi, di prendere la mia strada lentamente seguendo i vostri consigli.

Forse proprio per questi motivi sento molto la nostalgia della mia prima infanzia. Sicuramente non sto pensando che andrò via di casa solamente a 20 anni. Comunque io so che per voi i figli sono la cosa più importante.

Il mio leggero turbamento su questi argomenti è dato dall’attualità che mi circonda.

I ragazzi della mia età, forse anche per troppa libertà, si stanno allontanando dai genitori a volte anche involontariamente. Ma molte volte questo frettoloso distacco può portare i figli non in buone acque. 

Graziano

3. 
Caro papà,

sono stato sempre un figlio responsabile e ho sempre cercato di essere come volevi tu, tante volte ti ho dato delle soddisfazioni e tu non puoi dire di no, ma adesso che ho quasi diciotto anni, vorrei sapere perché dici che sono cambiato e sono regredito, io sono sempre lo stesso, forse hai paura che  compiuto i diciotto anni, farò come mi pare? Non sarà così, io sono sempre lo stesso e non saranno i diciotto anni a cambiarmi. 

Emiliano

4. 


Cara mamma,


sì, ho proprio deciso di scriverla a te questa lettera, anche perché sei la persona più presente nella mia vita, visto che con papà siete separati. Ed essendo molto presente sei anche la persona con cui vivo i momenti più belli della mia vita e soprattutto con cui litigo più spesso.

Sinceramente non ho poi tanto da rimproverarti, sei una madre fantastica. Hai sempre cercato di farmi crescere in un ambiente sereno nonostante i tanti problemi che abbiamo attraversato, mi dai la possibilità di confidarmi con te su tutto, anche se le mie amiche mi considerano una pazza, perché loro non si confidano con la madre; per me oltre che una madre sei anche un’amica.

Come ho detto prima sei una madre fantastica, ma non perfetta, anche tu hai i tuoi difetti, ed è giusto. Una cosa che mi piacerebbe molto è che mi valorizzassi un po’ di più come figlia, anche perché, come ha detto la professoressa, sono una delle più brave in classe; quando esco mi comporto bene e, quando hai bisogno di aiuto, ti faccio sempre capire che puoi contare su di me.

Come sai, quando lavori di mattina, io devo svegliarmi prima, perché devo svegliare Elisa (mia sorella di 4 anni), la devo lavare, vestire, fargli fare la colazione e poi accompagnarla all’asilo. Come se non bastasse queste cose le debbo fare anche per me e quando torni, invece di dirmi grazie, corri da Elisa, l’abbracci e le dici: “Piccola di mamma, questa mattina sei dovuta uscire presto, e faceva freddo!...”. Perché, io non vado tutte le mattine a piedi, anche se fa freddo? Ma io non ho freddo?... Sì, va bene che è piccola, però… Questo è il mio unico rimprovero. Ti voglio bene. 
Arianna
5. 

Cara mamma,


quante volte pur di vedermi felice, hai rinunciato ai tuoi desideri, a quello che per te era importante.


Ad ogni mia richiesta, mio ordine se così si può chiamare, hai sempre risposto: “Sì, va bene!”. Ti chiedo di comprarmi un particolare tipo di scarpe e tu, pur sapendo che sono troppo care, me le compri.


Purtroppo non ti ho mai ringraziato per questo. Quando ero piccola venivo da te, ti davo il bacetto e ti dicevo con le lacrime agli occhi: “Grazie, mammina!”. Ora sono cresciuta però queste parole te le dico dentro di me, dentro il mio cuore, perché penso che tu sappia già quello che ti vorrei dire.

Sai, mamma, quando tu mi rispondevi che non potevo fare quella determinata cosa, io dentro di me pensavo: “Che noiosa questa mamma!”. Quando tu mi dicevi di aiutarti, rispondevo: “Che pizza, mamma!”.

Cara mamma, non dimenticare mai che sei la persona più importante della mia vita. Non dimenticare mai il bene che ti voglio e mi dispiace di non averlo dimostrato. Voglio terminare con solo tre parole: “TI VOGLIO BENE!”. 
Federica

6. 
Cara mamma, caro papà,

è incredibile a volte come possono essere grandi le incomprensioni tra figli e genitori. La maggior parte delle volte discutiamo per cose “banali” ma che forse  per me, adolescente, non sono così banali. Si discute sul fatto che voi non volete che io rimanga in giro con la mia comitiva dopo le 8. Io capisco che voi avete paura del mondo esterno di oggi, che sono la vostra unica figlia e che a voi, durante la vostra adolescenza, non è stata concessa molta libertà. Però non tollero il vostro continuo paragone tra i tempi vostri e quelli di oggi.

Secondo me, inoltre, vi ostinate a pensare che io sia “piccola” per certe cose. Certo sono piccola per andare in discoteca, per passare una vacanza da sola, o per stare in giro fino a mezzanotte. Però vorrei che voi capiste che sono una quindicenne e come tale ho solo il compito di studiare, di praticare uno sport e, alla base di tutto quello che faccio, divertirmi con i miei amici!

Vorrei rimanere al sabato a mangiare un pezzo di pizza con le amiche, o magari un giorno prendere il treno e andare a Roma per un pomeriggio! Del resto è questo che fanno le mie amiche! Quasi sicuramente queste parole rimarranno su questo foglio, dopo il precedente tentativo fallito di essere capita… Però m’è servito da sfogo!... Ciao. 

Veronica

7. 

Cara mamma,

ma perché dici debbo comportarmi come tutte le mie coetanee e le mie amiche che a me sembrano tanto bambine e superficiali in tutto?

Se io sono così adulta come dici tu, è un bene o no? Comunque sia, io non cambierò mai perché, così adulta, io mi sento a mio agio, e non cambierò.

Gessica

8. 

Cara mamma,

è vero che a noi non piace quando qualcuno ci dice di no…

Magari potessi fare sempre quello che voglio, ma lo so che non è possibile.

Non è bello, quando litighiamo, dopo ci penso, cerco di comportarmi bene, ma anche tu cerca di capire che io ancora sto crescendo e faccio molta fatica a studiare.

Ma ti voglio tanto, tanto bene, ricorda che sono la tua bambina.

Francesca M.

9.

La lettera scritta da questa signora sembra l’abbia scritta mia madre. Ogni volta che mi rimprovera anche io le rispondo con un “vaffa”, forse anche due. Lei vorrebbe tanto tirarmi dietro qualcosa, oppure menarmi, ma per fortuna riesco sempre a fuggire.

Comunque penso che anche noi, quando avremo dei figli, ci risponderanno mandandoci a quel paese, ma spero tanto di no.

Jessica

10.

Cari genitori,

riesco a capire le vostre continue indecisioni e le domande che vi fate ogni volta che dovete rimproverare i figli o solo stargli vicino. Ma purtroppo questa è la malattia del nuovo millennio…

Quando eravate piccoli voi, bastava uno sguardo serio di un grande per capire cosa non era consentito e, per ogni NO inflitto anche ingiustamente, non era permesso replicare. E’ così che voi e quelli delle generazioni precedenti siete diventati adulti, convinti che il dialogo, difficile con i vostri genitori, fosse fondamentale. I vostri genitori erano troppo severi, restrittivi e poco comunicativi.

Oggi voi che siete i nostri genitori, siete diversi. Meno severi, indubbiamente con vedute più aperte e molto disposti al dialogo. Quanti genitori oggi si aiutano con la psicologia? Magari fanno dei corsi, o leggono solo qualche articolo di giornale con cui si aiutano. Indubbiamente, messi a confronto con i vostri genitori, siete molto più bravi, anche se io direi, siete più adatti al tempo. E così voi siete i genitori giusti per i tempi che corrono, ma vi dovete ricordare che noi (piccoli) siamo le nuove generazioni.

Ognuno di noi sa come dovrebbe essere il proprio genitore: sempre più buono, più permissivo, più presente e più aperto di vedute. Da sempre è così e sarà sempre così.

I nostri nonni sono cresciuti durante o subito dopo la guerra e hanno dovuto combattere per mangiare, studiare e vivere. Voi siete cresciuti nel dopoguerra, quando l’economia si era ripresa e il benessere incominciava a essere diffuso; un pasto caldo, un tetto sulla testa e il diritto allo studio erano ormai ovvi e scontati, così avete lottato per avere più libertà di pensiero, di parola e indipendenza. E noi?

Noi siamo cresciuti quando il diritto di pensiero e parola sono scontati, come il fatto che i nostri genitori siano disposti al dialogo e si mettano (a volte) in discussione per noi. Noi siamo quelli che lottano per avere i calzini firmati e il cellulare più costo dell’amico. Decisamente più insicuri e molto meno determinati, abbiamo tutto, eppure continuiamo a chiedere di più. E sarà sempre peggio… Noi siamo la generazione che non conosce i propri limiti e i propri spazi di esistenza… Noi non siamo mai stati bloccati da un NO! O almeno abbiamo avuto il diritto di chiedere spiegazioni e, quasi, il dovere di replicare. 

Non è colpa nostra se siamo così, ma di come sono andate le cose.

Non vi fate tutti questi problemi. Siete voi i genitori! Cercate di essere giusti, ma non vi stressate inutilmente… Quando i figli crescono (di norma) capiscono i vostri perché. Non avete bisogno di nessun manale da consultare, seguite l’istinto e agite con amore, pensando al bene dei vostri figli.

Federica C.
11.

Cari Genitori,

ho letto la lettera di una mamma dove parlava dei problemi con i figli di oggi, di quanto è difficile dire di no.

Io non mi ritengo un ragazzo modello, vi posso dire che non vi ho mai creato problemi, non vi ho mai messo in situazioni imbarazzanti e non vi ho mai risposto con parolacce o insulti.

Io credo che i giovani di oggi siano un po’ viziati e non hanno più il rispetto vero e proprio verso i genitori. Vi voglio dire che siete molto importanti per me, mi dispiace se a volte vi faccio arrabbiare ma nessuno è perfetto. Io sono molto fortunato ad avere genitori come voi.

Voi non mi dite mai di NO, o meglio, quando ho un problema parlo con voi e voi mi ascoltate molto volentieri e cercate di darmi il vostro consiglio o meglio mi dite quello che è giusto fare. Io ascolto sempre i vostri consigli e, forse, è per questo che mi ritrovo sempre bene nella mia vita. Vi voglio bene.

M. Marco


12.


Cara mamma, caro papà,


un istante fa ho letto un racconto di una mamma dove racconta il rapporto con i propri figli.


Nel nostro caso siamo una famiglia molto unita e soprattutto c’è rispetto reciproco. Per  esempio, se vi chiedo di uscire il sabato, qualche volta dite di no, ma non fa niente perché riesco a capire il motivo di quel no, perché sono stata educata in un modo giusto, spiegandomi i pro e i contro della vita.


Ritornando a leggere la lettera di quella madre arrabbiata, io penso che non sia stata risoluta nell’educare i propri figli.


13.



Cari genitori,


voi siete le persone più care che mi sono state vicine in occasioni belle e brutte. Anche se ci sono stati dei litigi fra noi, per fortuna non sono state mai delle cose gravissime, portate avanti con delle parolacce.


Siete delle persone stupende anche se una buona parte della giornata vi trovate al lavoro. Siete delle persone generosissime perché tutto quello che vi ho chiesto me lo avete dato, anche se alcune volte per cause economiche o per qualcos’altro non me lo avete fatto o comprato, non fa niente.


B. Matteo


14.


Cari genitori,


io penso che mio padre e mia madre siano delle persone brave che bisogna rispettare e non rispondergli mentre mi rimproverano. Loro mi vogliono bene, me lo dimostrano ed io penso che in fondo in fondo gli voglio anch’io un bene dell’anima, solo che qualche volta mi fanno arrabbiare perché io certe voglio gli rispondo e questo non sta bene: bisogna essere più buoni, io, invece, non sono una ragazza buona a brava. Questo, però, lo dico io, mentre i miei genitori me lo dicono sempre, solo che mi comporto un po’ malino. I miei genitori sono bravi e penso che sono gli unici che non hanno mai litigato. Beh, qualche volta hanno litigato per il lavoro di mia madre…. E io dico che stiamo proprio bene insieme.

15.


Cari genitori,

vorrei dirvi: capisco le difficoltà che avete oggi nei confronti di noi figli, sicuramente maggiori a quelle che avevano i vostri genitori. In fondo, credo che sia giusto così…..perché il trattamento dei genitori di qualche tempo fa – tipo i vostri – a mio parere è sbagliato, perché se io dovessi sentirmi dire “no” senza alcuna ragione e senza alcuna spiegazione, se devo dire la verità, non seguirei il vostro consiglio. Anche voi dovete capire che neanche per noi figli è facile comportarci con i propri genitori! Se noi riceviamo un “no” ingiusto, come dobbiamo comportarci? Perché dobbiamo seguire sempre i vostri consigli? Voi lo avete fatto? Io non l’ho sempre fatto!

Ho 16 anni, bisogna capire che non posso fare sempre quello che mi viene chiesto, e poi non mi sembra che sia sbagliato, anche voi lo avete fatto!!! Non vi chiedo di essere più permissivi perché ho già tutta la libertà che voglio, e per questo vi ringrazio. Non voglio chiedervi nulla, spero che il nostro rapporto continui così, mentre io cercherò di comportarmi il meglio possibile.

Manuel D.A.

16.

Cari genitori,

a parte qualche biglietto di auguri, credo proprio di non avervi mai scritto una lettera. Certo, per me non è facile esternare ciò che provo, ma forse posso provare a fare uno “sforzo” per dirvi quanto vi voglio bene.

Mi ritengo molto fortunata: voi siete sempre stati in grado di starmi vicino, ci sono stati momenti in cui il vostro supporto è stato fondamentale e, anche se non ve l’ho mai detto, è soprattutto grazie a voi che sono riuscita a superare momenti difficili. Vi ringrazio perché nella nostra famiglia c’è sempre stato molto amore. Beh, non voglio rischiare di essere troppo melliflua, ma grazie alla famiglia che avete creato e alla comprensione che avete sempre dimostrato, io so di poter contare su di voi per qualunque cosa.

Spero che la vostra vita sia ancora lunghissima perché voglio che siate orgogliosi di me, voglio che mi vediate realizzata nel lavoro perché è grazie alla possibilità che mi avete dato di studiare senza preoccuparmi di niente altro che sto riuscendo a realizzare i miei sogni e, soprattutto, voglio che mi vediate formare una famiglia e mi aiutate a crescere i miei figli, riempiendo la loro vita di amore così come avete fatto con la nostra.

Massi G. M.
17.

Cara mamma,

i tempi sono cambiati, e così anche le generazioni. Per me non servirebbe scrivere un libro per essere un buon genitore. E, poi, chi vi dice che le cose scritte su quel libro si addicono alla storia di quella famiglia?  Mamma, ti voglio solamente consigliare che non devi essere né troppo severea né troppo tenera con noi, ma essere adeguata.

18.


Cari genitori,


quello che dice questa madre è giusto, specialmente quando dice che i figli sono molto più insicuri e meno determinati dei genitori. Però, secondo me, non c’entra l’educazione dei nostri genitori ma dipende solo da noi e da questi tempi: è proprio per questo che io non mi sento di dire niente ai miei genitori….non devo rimproverargli niente. Io ho un bellissimo rapporto di confidenza, loro sanno tutto di me e io so tutto di loro, per questo mi sento fortunata.


G. Simona


19.


Cari tutti e due,


sono 14 anni che ci conosciamo e in questi anni mi avete insegnato moltissime cose. Secondo me un rapporto più bello di quello che abbiamo in questi anni non c’è mai stato dall’inizio della nascita dell’uomo, anche se a volte ci sono stati dei problemi tra di noi. 


Secondo me il rapporto più bello tra genitori e figli è quando i genitori alle esigenze dei figli non dicono sempre “sì” ma anche “no” ed io faccio parte della categoria dei genitori che dicono sia “sì” che “no”, e secondo me è proprio questa categoria che ci può mettere in riga. Perché le due categorie rimanenti li indirizzano male, perché i genitori che dicono sempre “sì” lasciano i propri figli a fare come gli pare e così facendo quando una volta gli dicono di “no”, il figlio non li sta a sentire e quella cosa la fa ugualmente; perché ormai il genitore non ha più quel potere di madre o di padre sul figlio. Mentre la categoria dei genitori che dicono sempre di no ai loro figli non fanno bene perché a volte bisogna anche consentire al proprio figlio di agire; perché mentre la categoria dei genitori che ai loro  figli dice sia “sì” che “no”, quando devono fare qualcosa, i figli a volte chiedono il loro consenso e a volte no e quando saranno grandi si troveranno bene nella società. Mentre la categoria dei genitori che ai loro figli dice sempre “sì”, in questo caso i loro figli quando debbono fare delle scelte non chiederanno il loro consenso ma le faranno e basta; così quando saranno grandi si troveranno male nella società perché sono abituati a fare quello che gli pare senza rinunce. Mentre i figli di quei genitori che dicono sempre “no”, non riusciranno mai a prendere delle decisioni proprie perché senza il consenso dei genitori non riescono ad andare avanti ed è per questo che io ringrazio i miei genitori per avermi detto a volte “sì” e a volte “no”, e non sempre “sì” o sempre “no”.


Simone C.


20.


Cari genitori,


è impossibile essere un genitore perfetto…..è difficile essere un buon genitore mentre è facilissimo essere un pessimo genitore. Io sono soddisfatto dei miei: loro mi consentono di fare alcune cose, altre me lo impediscono, ma comunque apprezzo la loro buona volontà. Li stimo e li ringrazio per quello che hanno fatto e fanno costantemente per me e per i miei fratelli.


Come ho già detto, essere un buon genitore è difficile a mio avviso, non può però essere scritto un libro per esserlo come sogna la madre della lettera poiché le scelte giuste dei genitori non possono essere oggettive. Un genitore deve innanzitutto capire i propri figli. Noi ragazzi, siamo uno diverso dall’altro…abbiamo passioni diverse, diverse esigenze, diversi problemi e quindi non bisognosi tutti dello stesso aiuto e delle stesse cose. Le decisioni nei nostri confronti le devono prendere considerando per prima cosa i nostri pensieri e non basandosi soltanto sui loro. Secondo me un buon genitore non è colui che fa sempre la scelta giusta (il che sarebbe impossibile) ma è quello che prova a farla cercando di capire il nostro punto di vista…una specie di coetaneo…..un amico-genitore che può dare consigli giusti o sbagliati ma che almeno prova a darli.


Anche i genitori però sono delle persone con i loro problemi, i loro “alti” e “bassi” e a volte ci possono sembrare ingiusti o poco comprensivi, ma dobbiamo capirli e, se ci riusciamo, aiutarli cercando di dargli meno preoccupazioni possibili.


Riguardo all’affermazione della madre che definisce i giovani d’oggi più insicuri e meno determinati di loro, che dire?….la società è cambiata. Non sono d’accordo sull’accusa di scarsa determinazione nei nostri confronti, penso che quella non manchi (alla maggior parte di noi) ma forse la sicurezza sta cominciando a mancare.


Forse siamo noi, ma la colpa non è solo nostra. Ormai siamo in un mondo in cui al primo errore viene attaccato, in un mondo in cui se sempre in competizione con tutti e dove gli interessi personali sovrastano di gran lunga quelli collettivi.


Basta guardare il TG o leggere i giornali: le notizie a cui si dà più importanza sono quelle più sensazionali che spesso sono tragiche o a sfondo scandaloso. Se il filtro prevalente sulla società e sulle sue istituzioni è negativo non ci si deve poi stupire della sempre più grande sfiducia nei loro confronti. Quello che ci manca è qualcosa di solido, qualcosa di concreto in cui credere…..non solo sogni (che devono vivere e rimanere sempre e comunque con noi).


Christian D.

21.


Cari genitori,


da questa lettera ho potuto capire quanto è difficile essere e fare i genitori. Per quanto mi riguarda ho sempre avuto un buon rapporto con i miei, anche se a volte sono un po’ pesanti, perché chiedono sempre le stesse cose. In tutto quello che faccio, dalla scuola al mio tempo libero, mi hanno sempre seguito, lasciandomi però i miei spazi e rispettando le mie decisioni che, qualche volta, possono essere per loro sbagliate. Infine penso che quei genitori che non sanno se fanno bene o male ad educare i propri figli, non devono preoccuparsi, perché se sono stati dei buoni educatori tutti i sacrifici fatti da loro verranno ripagati in seguito, mentre spesso, se al figlio non si danno regole sulla sua libertà, potrebbe approfittare della “debolezza” dei propri genitori per fare quello che vuole.


22.


Cari genitori,


io vorrei che si stilasse un altro libro “Il Manuale del buon figlio” non perché io non sappia come comportarmi con voi ma soprattutto per poter reagire a quelle frasi del tipo: 

· “Domani andresti tu a prendere tuo fratello in palestra?”1° caso di imposizione messo sotto forma di richiamo!!!

· “Certo, preferirei che sabato non uscissi….”
· “Sarebbe preferibile che al prossimo compito  di matematica prendessi un voto più alto”da intendere: al prossimo compito prendi 8 o ti scordi di uscire!!!!

Quest’ultimo caso è sicuramente il mio. Per fortuna voi non fate parte di quelli che non dormono la notte per architettare punizioni strategiche per i loro figli; ma nella mia classe alcuni (molti) hanno genitori di questo tipo!!! Molti ragazzi rispondono “vaff…….” ai loro genitori perché questi non li mettono in condizioni di dialogare dal momento che non sono in grado di mettersi in discussione!!! Nel frattempo però ci sono altri ragazzi che non stimano abbastanza i propri genitori da dividere con loro i propri pensieri.


Al contrario della mamma che scrive la lettera, non vedo il “no” come un “non me ne importa”; soprattutto in alcuni casi lo vedo come un’imposizione generalizzata che tende a riaffermare la superiorità del proprio ruolo!!! Così il “vaff…..” è un modo da parte del figlio di affermare la propria indipendenza.


Io non mi ritengo più insicura e meno determinata di te, mamma: alla mia età, fatto di cui tu stessa me ne hai dato la conferma, ma debbo ammettere che molti dei miei amici non sono sufficientemente determinati e volitivi a causa, probabilmente, di uno stile di vita che offre agi e certezze che fanno sì che tu non ti metta alla prova.


Io non sono solita rispondere a mia madre e a mio padre con un “vaff…” anche perché i miei genitori sono molto aperti con me ed io altrettanto con loro.


Chiara


23.


Cara mamma,


questo brano tratta un argomento molto importante. Molte volte mi capita di pensarci e paragonare il mio tenore di vita a quello tuo. Per “convenienza” noi giovani possiamo reputarci fortunati, ma io non so fino a che punto. Molte volte prendiamo decisioni giuste o sbagliate che siano, credendo di essere così maturi da poter affrontare le conseguenze che comportano. Ma abbiamo solo 15 anni e la vita stiamo imparando a conoscerla ora.


Purtroppo, io non ho avuto una figura paterna vicino, ma solo te che ha ricoperto entrambi i ruoli. Alla vista di alcuni miei compagni appari come la così detta “mamma vigile” perché molte volte mi dici “no” e non condividi le mie idee solo perché anche tu hai avuto la mia stessa età: con questo voglio soltanto dire che non condivido ciò che è scritto su quella lettera. Oggi, certo, se mi dici “no”, replico; ma se prendi una decisione, posso contestare quanto mi pare, tanto tu non cambi idea. Anche se non te l’ho mai detto, di questo sono molto contenta; certo, ti tengo un po’ il muso, ma poi ci ripenso e rifletto sul fatto che se tutto mi fosse concesso a soli 15 anni, allora a 20 avrei già conosciuto gran parte di ciò che giornalmente la vita ci offre.


In quanto al fatto che questa società in cui conta prima di tutto l’”apparenza”, ti do pienamente ragione. Mi dispiace tanto che giorno dopo giorno questo fattore stia prevalendo sempre di più. Magari inconsciamente, ma tutti, nessuno escluso, ne siamo responsabili. Il giudizio di molte persone si basa solo su alcuni “fattori” (anche se questo non è il termine esatto) superficiali: ti giudicano a priori, senza conoscerti veramente. Per questo io penso che noi giovani stiamo crescendo, in confronto a voi, meno sicuri ma non meno determinati. La maggior parte è molto determinata a raggiungere uno scopo.


C. Marina


24.


Leggendo insieme ai miei genitori il disappunto di questa mamma nei confronti dei suoi figli, ebbene ho potuto valutare che anche io, a volte, mi comporto stranamente e butto giù alcuni “vaff…” e non è giusto, lo so, ma scappano involontariamente senza ferire nessuno, ma i miei genitori mi rimproverano sempre. Sono un ragazzo che, a volte, mi punto per voler tutto e subito, senza capire troppo i sacrifici che fanno i genitori (questo me lo ha fatto scrivere mia madre).


Il compito del papà e della mamma è quello che della vita non ti fa capire proprio niente.


F. Fabio


25.


Cari genitori,


leggendo questa lettera ho capito quanto è duro fare i genitori, soprattutto adesso che i figli iniziano a farsi più grandi. Forse, è vero, prima bastava dire un “no” e nessuno si ribellava. Adesso, invece, i ragazzi sono molto più ribelli nei confronti dei genitori e tutto ciò è molto più difficile. Quindi posso capire le difficoltà che avete nel dirci di no ed è proprio per questo che capisco le difficoltà di essere genitori.


L. Valentina


26.


Sì, mi ritengo una ragazza veramente fortunata! Fortunata perché ho dei genitori magnifici. Si sono sposati giovanissimi e senza l’aiuto di  nessuno, né tanto meno di manuali: hanno cresciuto mio fratello, crescendo insieme a noi. Ci hanno insegnato ad amare, ad aiutare gli altri, ma soprattutto ci hanno insegnato a rispettare noi stessi e gli altri. Ci hanno lasciati liberi di prendere le nostre decisioni rimanendo però accanto a noi; ci hanno sgridato, ma ci hanno anche consolato. Sono sempre pronti ad ascoltarci quando ne abbiamo bisogno; ci restano vicini anche se non vogliamo parlare con loro; riescono a farci ridere quando non ne avremmo nessuna voglia. Spesso ci siamo sentiti dire “no”. A noi, quei “no” potevano sembrare delle imposizioni, ma secondo il loro punto di vista, significava evitarci delle sofferenze.


I miei genitori hanno creato una famiglia ma non per questo sono stati esclusi dalla società o non riescono a vivere appieno la loro vita. Forse avranno fatto delle rinunce per noi, ma vedeste ora lo sguardo di soddisfazione di mia madre se viene fatto un complimento a me o a mio fratello! Ma soddisfazione non tanto del lavoro fatto quanto del risultato.


Sinceramente, non ho fatto leggere questo “sfogo” a mio fratello, ma mi sono permessa di parlare anche per lui perché so che pensiamo la stessa cosa. Non siamo, certo, una famiglia perfetta, ma grazie a mamma e papà possiamo dirci una “famiglia”.


G. Sara


27.


Cari genitori,


grazie per avermi educato, grazie per avermi insegnato ad avere fede in Dio e nella Chiesa,ad essere educato e serio: quindi, mamma e papà, voglio dirvi una semplice cosa: grazie di tutto, vi voglio bene e ve ne vorrò sempre.


P. Francesco



28.


Cara mamma,


noi non abbiamo mai avuto problemi a parlare insieme o a confidarci, nonostante il tuo “polso fermo” sulle varie questioni che mi si pongono davanti ora a quest’età, ma ti scrivo comunque questa lettera per ringraziarti di tutti gli insegnamenti che mi hai dato e che hanno influito sulla mia crescita e che mi hanno fatto diventare grande. Grazie per l’amore che mi hai donato e per il tempo che hai perso dietro di me ed anche per quelle litigate che ogni tanto ci facevamo, che mi hanno fatto rinforzare il carattere e fatto capire i miei sbagli.


Vorrei tanto che ogni tanto allentassi questo tuo “polso fermo” per lasciarmi vivere un po’ più liberamente la mia adolescenza, soprattutto perché sei stata anche tu una ragazzina e hai sofferto alle privazioni dei nonni. E, poi, tu che sei un tipo giovanile, perché devi oscurare quest’immagine con dei “no” di troppo? 


Ti voglio bene.


D. G. Desiré


29.


Cara mamma, 


devo esprimerti i miei pareri e ciò che penso sul ruolo di madre. Il ruolo di madre, o di padre, è una posizione molto difficile perché si devono prendere decisioni di ogni genere, che, a volte, possono essere dolorose, a volte, molto soddisfacenti. Nel passato i genitori, se un figlio gli chiedeva qualche cosa che a loro non pareva giusto, dicevano subito di “no” e i figli non si azzardavano nemmeno a rispondere. Invece oggi, che i tempi sono molto più frenetici, i genitori sono molto più occupati per lavoro che nel passato, dedicando meno tempo ai figli, alla loro educazione e per non starti tanto ad ascoltare, gli dicono subito di “sì”. I figli, trovando subito “via libera” se ne approfittano e quando qualcuno gli dice  “no”, si trovano in difficoltà. Secondo me, tutto ciò è sbagliato perché i genitori devono fare capire ai propri figli ciò che è giusto e che si può fare e ciò che non si può fare. Per tutto ciò, oggi ci sono ragazzi insicuri e meno determinati, ma ce ne sono anche di sicuri che pur volendo andare avanti non ce la fanno perché ci sono problemi che li bloccano e li fanno scoraggiare.


L. Claudia


30.


Cari genitori,


ho voluto scrivervi una lettera, prima di tutto per ringraziarvi dell’educazione che mi avete insegnato. E’ vero, non siete stati perfetti, anche voi avete fatto degli sbagli più che altro sulle uscite siete stati sempre freddi e, per questo problema, abbiamo avuto sempre dei contrasti. Voi mi fate uscire 2 volte a settimana e a volte vi lamentate. Però io a volte voglio farvi capire che dopo lo studio l’uscita ogni tanto va anche bene, però alla fine se non volete capirlo devo anche “adattarmi” a voi e a volte consentire alle vostre scelte. Comunque, anche con qualche contrasto, siete sempre dei genitori perfetti.


D’A. Stefania


31.


Cara mamma,


io penso sia normale che noi litighiamo, magari alcune volte sbaglio io, però la maggior parte delle volte è perché c’è una grande differenza di età tra noi. Noi giovani ragioniamo diversamente: penso sia una cosa normale questa. L’unica volta che ti ho detto una parolaccia è stato molto tempo fa, ma penso di non farlo più perché non bisogna mai mancare di rispetto ad una persona più grande, anche se qualche volta si è costretti.


Caro papà,


io e te non litighiamo mai, forse è a causa del tuo lavoro che abbiamo occasione di vederci soltanto la sera e quindi non è il caso di litigare in quell’arco di tempo.


Cari genitori,


nonostante le nostre litigate, io vi voglio tuttora bene


L. Stefano


32.


Cari genitori,


(in realtà cosa vuol dire essere genitori?) io non ho particolare bisogno di uno sfogo verso di voi perché non mi avete quasi mai vietato di fare qualcosa a cui tenevo particolarmente; certo, però, non siete dei genitori perfetti (e credo che nessuno in realtà possa esserlo) dal momento che alcune volte vi rendete quasi insopportabili a causa del vostro senso di protezione, del vostro modo di pensare che spesso vi porta a non capire noi e, ancor di più, quando ci portate il paragone di quando eravate ragazzi voi!!!


Comunque, credo che non sia facile fare i genitori e forse alcune volte lo dimentico, però anche se qualche volta vi ho mancato di rispetto, non significa che dovete farvi dei complessi, chiedendovi in cosa e perché avete sbagliato.


P. Martina


33.


Caro papà,


cosa dire, credo – sono sicura – che tra noi due c’è sempre stato un buon rapporto, anche se ci sono dei litigi e quegli urli che ci sono e ci saranno sempre tra padre e figlia, per migliorare l’uno e l’altra.


Non ti ho mai detto o scritto: “ti voglio bene”, né da piccola (con quei messaggini che si scrivono su quel pezzo di carta e poi si lasciano sotto il cuscino o sotto il piatto) e né ora; ecco perché in questo momento, scrivendo questa piccola e stupida lettera mi “commuovo”. Ora colgo questa occasione con una lacrima piena d’amore che percorre il mio viso, per dirti: “ti voglio bene papà: sei e sarai sempre il mio mito!” 


Ecco…cosa dire di più di un “ti voglio bene” con il cuore? Spero tanto che tu sia sempre fiero di me anche se non vi ho dato (a te e a mamma) dei motivi (o occasioni) per esserlo.


Ah, dimenticavo: quando leggerai questa lettera mi piacerebbe che tu sapessi che vorrei che fossi il mio migliore amico. Ti voglio bene.


Fabiana S.


34.


Cari genitori,



abbiate più fiducia in me! Lo so, a volte non dimostro di essere abbastanza responsabile, ma almeno mettetemi alla prova. Come fate ad essere così sicuri se non mi date la possibilità di dimostrarvi che, anche se con tanti alti e bassi, sto crescendo e sto maturando


Un’altra cosa: colgo l’occasione per chiedervi scusa delle volte che abbiamo delle discussioni scatenate dalla mia irascibilità, anche se…..delle volte ho ragione io.


Infine, vi posso assicurare che non è nel mio intento chiedervi….datemi la possibilità ed io non vi deluderò, lo prometto!


B. Alessandro


35.


Cari genitori,


in questo momento il nostro rapporto è pieno di alti e bassi, infatti, a volte ci sfoghiamo in litigi che per la maggior parte delle volte scoppiano per motivi banali, altre volte invece tra noi c’è il migliore dei rapporti che si può avere con i genitori: parliamo, scherziamo e ridiamo senza problemi.


Comunque, oggi posso dirvi grazie per l’educazione che con i vostri metodi mi state imponendo perché so che un giorno mi sarà utile; l’ultima cosa che voglio fare è chiedervi scusa per tutte le volte che ho risposto male perché ammetto di essere un po’ istintivo e se qualche volta ho esagerato è perché sono uscito dalle staffe.


Tiziano


Caro Tiziano,


quante delle cose che hai scritto sono venute da dentro di te e quante da fuori? Gli alti e bassi mi piacciono: fanno parte della vita. C’è solo una cosa che tengo a dirti: sono tanto, tanto felice ed orgogliosa di essere la tua mamma e che tu sei come sei.


Mamma 


Ragazzo mio,


(e già: così tu sottolinei di essere!) …..porta pazienza per la nostra “ossessiva” attenzione nei tuoi riguardi. Come tu già prefiguri, tutto ti tornerà utile (almeno questo è il nostro intento….ma non siamo infallibili…). In bocca al lupo per la tua vita, con tutto il cuore


Papà

36.

Cari tutti e due, 

forse come dicono tutti, oggi i tempi sono cambiati e forse è sempre più difficile fare il genitore, perché comunque c’è sempre meno tempo da dedicare alla famiglia e si pensa più a realizzarsi in un lavoro che ti può rendere tutta la vita, mettendo il valore familiare in secondo luogo.

Ma io non ho nulla da rimproverarvi perché avete sempre conciliato il tempo da dedicare al lavoro con quello da dedicare a me e a mio fratello, e se anche qualche volta siete tornati dal lavoro un po’ nervosi e avete scaricato  parte di quella tensione su di noi, non vi preoccupate perché tanto vi abbiamo capito e perdonato. E anch’io mi scuso se qualche volta vi ho risposto in modo alterato per discussioni avvenute fuori dall’ambito familiare, ma ne avevo bisogno come forse ne avete voi. Vi ringrazio per non avermi fatto mai mancare niente.

Emanuela
37.

Cari genitori, è ormai da qualche anno che siete separati. Anche se all’inizio ho goduto di questa situazione, perché ho avuto molta più libertà, vista la situazione familiare, ho pensato fosse giusto così. Mi sentivo completamente chiuso dai tuoi problemi, cara mamma. Per i primi anni siamo stati lontani e sinceramente non sentivo la tua mancanza, ma ora capisco quanto può essere importante averti vicino. Sai, non è facile farsi strada da sé e crescere così in fretta e fare da solo cose che avresti dovuto fare tu. Ora per fortuna ci stiamo riavvicinando.

In quanto a te, papà, abbiamo avuto sempre uno splendido rapporto per quanto ricordo io; poi hai pensato fosse giusto mettermi qualcuno vicino e io non ho fatto obbiezione perché ho pensato che anche per te lo era, visto il tuo lavoro. E così, eccola qui, la persona che avrebbe dovuto aiutarci, ci ha messo contro o almeno è causa ora del nostro distacco. Ho deciso di andare via di casa per farti stare più tranquillo, ma ora mi sento abbandonato, ci vediamo al massimo un’ora al giorno, a lavoro, e a volte non ci scambiamo che un semplice “ciao”, o discutiamo per lei. Sai, ora è da qualche giorno che abbiamo discusso e io neanche ti rivolgo la parola, forse mi sto comportando da bambino…  Non accetto che lei con la sua invidia verso di me riesca a manipolarti, ma ci tengo a dirti che ti voglio un’infinità di bene e che anche da solo, senza te e la mamma, riuscirò a farmi strada, forse con un po’ di difficoltà, ma si sa, la vita non è un gioco, soprattutto in queste situazioni come la mia. Sono pronto a lottare per costruirmi un futuro come ho fatto con la macchina (ho saputo stringere la cinta e pagarla) e questo è solo l’inizio anche se ammetto di avere bisogno di voi.
Luca
Catechesi Familiare
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Dalla parte dei figli… Dialogo
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